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Hess in Europa 
ARMINIO 8AVIOLI 

erché tanta emozione per la morte di Hess? 
Solo per motivi cupamente •gotici» (la lun
ghissima prigionia, la tardissima età, gli inter
rogativi e i sospetti sulla sua «diserzione», la-

— ver latto parte di un pugno di uomini che, 
non ponendo limiti all'ambizione, tentò di con
quistare il mondo)? Sì, cerio. E la rivelazione tina
ie, la scoperta che si è trattato di una morte volon
taria, ha aggiunto un bagliore in più alla vicenda. 

Ma torse c'è dell'altro, un imbarazzo, un'inquie
tudine che ci costringe a riflettere. 

Uomo misterioso Hess lo fu. Ma qual è il vero 
mistero che si è portalo con sé nella tomba? Solo 
quello di un tessitore di trattative segrete fra Hitler 
e Churchill (o fra una fazione nazista e un'ala della 
classe dirigente Inglese)? 0 non è, piuttosto, il più 
grande mistero di un'Europa che, alle soglie del 
secondo Millennio, rinunciò alle sue più alte con
quiste morali, politiche e sociali per regredire con 
spaventosa rapidità (per conformismo, paura, 
complicità, o, peggio, per sincera, feroce, entusia
stica adesione) a forme di barbarie prima Impen
sabili? 

Spesso e volentieri ci piace porre la Germania 
sul banco dogli imputati, accusandola di non vo
ler fare 1 conti col suo passato, di rifiutare l'aulo-
critica, di rimuovere le sue colpe, o addirittura di 
assolverle con perversa facilita. Ma è un'accusa 
che solo la Germania si merita? Siamo sicuri, noi 
Italiani, francesi, greci, spagnoli, sovietici, di aver 
fatto davvero I conti, fino in fondo, con il passalo 
nastrai 

Pra gli scheletri che gremiscono gli armadi del 
Vecchio Continente, culla della civiltà moderna, 
non ci sono solo quelli delle vittime di Hitler. Per 
diventare fascista, mezza Europa (e anche di più) 
non aspello, di essere invasa dalle armate ledesce. 
A nessuno studente liceale si Insegna (perché non 
c'è tempo, perché alla storia contemporanea si 
arriva col fiato mozzo, In fretta e furia, gli ultimi 
giorni dell'ultimo anno scolastico) che fu una Gre
cia fascista quella che l'Italia fascista aggredì nel 
'40; che il governo «del colonnelli» di Varsavia 
partecipò alla spartizione della Cecoslovacchia, 
prima di cadere vittima, a sua volta, di una sparti
zione decisa a Berlino e a Mosca; e che 1 fascismi 
balcanici (numerosi, troppi) si azzuffarono come 
sciacalli per strapparsi provìnce e regioni, prosti
tuendosi al FAtehrer allineile II lavorlsse («tigre» 
possente e generosa) nella spartizione delle spo
glio. Non si insegna, ma è la verità. 

Con troppa sicurezza e alterigia abbiamo re
spinto, dichiarandola Inammissìbile, inaccettabi
le, la provocatoria linea difensiva adottata dall'av
vocato di Barbie. Forse egli era fuori tema, lorse 
10 ispiravano sentimenti tutt'altro che puri, il ran
core, Il desiderio di vendicarsi di una Francia che 
(però) aveva perseguitato suo padre «colpevole» 
di aver sposato una vietnamita. Ma le vergognose 
folle di delatori che tacevano la fila per denuncia
re I loro vicini alla Costano, e il sanguinoso elenco 
di guerra coloniali, con il loro strascico di torture, 
devastazioni e stragi, che egli ha sciorinato in 
faccia ai giudici del «mostro» di Grenoble, non 
erano men veri per il solo fatto di non essere 
pertinenti, di non riguardare gli atti del processo. 

ra i paradossi d'Europa c'è anche questo. 
Che mentre la Germania distrutta, divìsa e 
disarmata, era «costretta» a rinascere In pace 
dalle sue ceneri, esclusa per forza di cose 
dall'uso e dall'abuso delle armi, altri paesi si 
dedicavano con zelo e fervore all'arto della 

guerra, In Indocina, Indonesia, Kenya, Aden, Al
geria, Corea, Tunisia, Egitto, Angola, Mozambico, 
Falkland», Afghanistan. Ed erano, a farlo, proprio 
I vincitori della guerra antilasclsta, subito seguiti a 
ruota, In un crescendo di ardore bellicoso, dal 
•paesi nuovi», appena usciti dalla decolonizzazio
ne e subito precipitati nell'abisso di conflitti civili 
o «locali», 

In un racconto che ha per tema l'Olocausto, lo 
scrittore argentino Jorge Luis Borges Ipotizza che 
11 capo aguzzino di unlager nazista vada al cape
stro con la torbida soddisfazione di avere vinto, 
perché la violenza scatenata dalla Germania hitle
riana ha trasmesso all'umanità un contagio irresi
stibile e Incurabile. L'idea che Hitler, contro tutte 
le apparenze, «abbia vinto», è suggestiva. Ma c'è 
da chiedersi se 1 popoli avessero davvero bisogno 
di un così cattivo maestro per continuare a massa
crarsi a vicenda, 

Mentre si riscopre lino alla nausea II nostro 
ruolo di piccoli ma efficientissimi «armieri» del 
Terzo mondo, e c'è chi vorrebbe coinvolgerci In 
pericolose iniziative militari, e si percepiscono 
echi di marziali fanlare nelle parole dì ministri 
Incautamente e prematuramente definiti -miti 
borghesi», Il suicidio di Hess acquista il folgorante 
valore dì un simbolo, addirittura di un monito. 
Non sarà facile liberarsi del suo fantasma. 

-Una «visita guidata» 
al cantiere bolognese per 
l'appuntamento annuale con l'Unità 

Sulla soglia della festa 
Un piccolo mondo di lìngue, di cose, dì competen
ze, dì idee. Ecco il resoconto di una «visita guidata» 
al cantiere dal quale sorgerà la festa nazionale 
dell'Unità di Bologna, che aprirà il 29 agosto. 
Un'occasione per descrivere che cosa succederà, 
qui al parco nord, nelle tre settimane della festa; e 
anche un modo per scrutare un po' il popolo co
munista al lavoro. 

DAL NOSTRO INVIATO 

EUGENIO MANCA 

M BOLOGNA. Si potrebbe 
cominciare tri parecchi modi. 
Per esempio nella maniera 
tradizionale e un po' enfatica, 
scrivendo, «Vigilia frenetica al 
parco Nord di Bologna, dove 
centinaia di tecnici e volontari 
lavorano ormai notte e giorno 
per completare il grande vil
laggio della festa nazionale 
dell'Unità, che (ra breve acco
glierà migliaia di visitatori pro
venienti da ogni regione italia
na per l'immancabile appun
tamento di massa con.,,» ec
cetera eccetera. 0 magari In 
quest'altro modo, nello stile 
dell'ufflciO'CollaudO' «80mila 
metri quadrati coperti, 50mila 
posti a sedere, centinaia di 
quintali di cavi elettrici, 1.500 
piante da interni, 120 telefoni 
pubblici, 40 fra bar e ristoran
ti, parcheggi per 50mila vettu
re: queste poche cifre bastano 
a...» eccetera eccetera, 

Una babele 
di lingue e cose 

Più o meno gli «attacchi» 
funzioneranno tutti. Ma c'è 
anche un altro possibile Ini
zio, un po' meno professiona
le forse ma non per questo 
meno fedele: col permesso 
del lettori si potrebbe comin
ciare da un gran mal di piedi, 
quello che s'è guadagnato il 
cronista nel suo interminabile 
giro della babele di lingue, di 
cose, di competenze, di idee 
che in questi giorni, alla peri
feria di Bologna, è il cantiere 
della festa dell'Unità. Tre ore 
di «visita guidata» a passo piut
tosto spedito fra piazzale e 
sterrati, arene e montagnole 
artificiali, capannoni e torret
te, pannelli e tubi, fontane e 
tensostrutture, laboratori e 
magazzini, tavoli da disegno e 
fornelli da campo, martelli 
pneumatici e videoterminali, 
banchi-frigo e schermi a cri
stalli liquidi. Insomma una 
maratona, «...cosi puoi vedere 
di persona a che punto è la 
festa», 

Gran camminatore questo 
Mirko Aldrovandl, trenta-
seienne «responsabile esecu
tivo» della festa, che ci ac
compagna nel giro. Sarà per 
via della pratica pluriennale, 
ma sembra avere fìl di ferro 
nelle gambe e un plastico nel 
cervello: sono due ore che at
traversiamo questi cinquanta 
anonimi ettari di tubi, tavolati 
e tendoni, e luì è in grado di 
indicare esattamente la desti
nazione dì ogni stand, per pic
colo e discosto che sia: que
sto è lo spazio-donna, questa 
la mostra di Allan, questa la 
tende dell'Unità, ecco la ban
ca, ecco la balera, là viene il 
ristorante ungherese, là il 
pronto soccorso, questi sono 
gli spazi autogestiti, qui c'è la 
mostra di Gramsci, qui il cine
club, qui c'è la posta con la 

zecca, più avanti una pastic
ceria, questo è il padiglione 
centrale dei dibattiti, là gli 
stand degli ospiti stranieri.,. 
Aldrovandi ha tutto in mente, 
si muove come se già ci fosse
ro le insegne, viaggia con un 
calendario che corre avanti di 
almeno dieci giorni. Da quan
to tempo è qui, al Parco 
Nord? Da maggio, da aprile, 
non se lo ricorda più, da quan
do hanno comincialo a (are i 
rilievi e a sterrare; prima anco
ra ha lavorato con i tecnici al 
progetto, alle piante, all'idea
zione del villaggio, alla defini
zione degli apporti che ogni 
organizzazione del partito 
avrebbe dato. Non c'è bolo
gnese che conosca questa zo
na palmo a palmo come lui. 

Noi invece ci orientiamo 
con la cartina. Abbiamo co
minciato da uno dei tre acces
si (quello denominato «Opera 
Pia Poveri e Vergognosi», sot
to la tangenziale; gli altri sono 
dalla Dozza e da via Micheli
no) e abbiamo seguito soltan
to un tratto del «percorso A», 
l'itinerario centrale della fe
sta, Abbiamo lasciato a sini
stra la balera, ristoranti, una 
piccola zona commerciale, gli 
uffici della direzione; siamo 
passati accanto all'arena degli 
spettacoli, una collinetta arti
ficiale che ha sagoma di anfi
teatro e che ospiterà 15.000 
persone a sedere; abbiamo vi
sitato il villaggio della Fgci im
merso nel verde degli impianti 

.sportivi de!la,Do*iW colloca
zione invidiati&sima, il Parco 
Nord essendo, a dispetto del 
nome, una zona nient'affatto 
ombrosa, abbiamo guardato 
l'arca che ospiterà la manife
stazione conclusiva, il 20 set
tembre, ora gremita soltanto 
dì stoppie su cui arrancano un 
paio di rulli compressori; e 
adesso percorriamo vìa Romi
ta, una stradala che costeggia 
il Savena Abbandonato: si 
chiama così il fiumiciattolo (o 
roggia? o fogna?) interamente 
liberato dal suo fondo di rot
tami e di melma, e ora pronto 
a ricevere acqua pulita per tut
to il tempo della festa e, si 
spera, anche dopo (come 
ogni città che sì rispetti, anche 
la cittadella dell'Unità avrà 
dunque il suo fiume). 

Che cos'è che colpisce, so
prattutto? Le dimensioni, dire
sti. Tutto sembra un po' più 
grande delle altre volte: più 
vasta l'area totale, che tra vil
laggio e parcheggi giunge a 
76mìla ettari; più vaste le su
perile! coperte, che sfiorano 
gli SOmila metri quadrati; più 
estese le tensostrutture, che dì 
quelle superficì occupano da 
sole più del 20 per cento, in
nalzando cupole ardile ben al 
di sopra dei tradizionali ca
pannoni di tubi e onduline. 
Grandi, enormi erano negli 
anni scorsi gli spazi riservati 
alla libreria della festa, ma mai 
si sera giunti ai 2.184 metri 
quadrali di quest'anno. È sol
tanto un esempio. 

Padiglioni come piazze co
perte. Ecco l'Idea. Una festa la 
sì può guardare, visitare, attra
versare; questa di Bologna la 
si potrà «abitare», ci si potrà 
«stare sotto» e «stare dentro», 
percorrendo liberamente gli 
spazi amplissimi e indivisi co
me all'interno di grandi galle
rie urbane, E poi sarà una fe
sta «trasparente», luminosa, 
leggera, «vestita di colori». 
Cosi l'ha Immaginata il gruppo 
di pittori che, guidato da Do-
riana Mitri, ha ormai dipinto 
chilometri di tela. Trasparenti, 
luminosi e colorati saranno 
anche ì due lunghi viali che, 
come una «t», attraversano la 
cittadella da un capo all'altro. 

Una festa 
«da abitare» 

Procediamo verso 11 cuore 
polìtico della festa - la zona 
delle mostre e dei dibattiti -
lasciandosi alle spalle magaz
zini, spazi commerciali enor
mi, ludoteche, birrerìe. E co
me in ogni centro cittadino, 
anche in questo c'è affolla
mento. L'impressione, per la 

verità, è quella di un palcosce
nico prima che si apra ìl sipa
rio: gente che scava, picchia, 
incolla; verricelli che girano; 
camion giganteschi che scari
cano i materiali più diversi, 
dalle poltrone ai tovagliolìnì 
di carta, ai riflettori, af lavandi
ni; pannelli in movimento, tu
bi che salgono, cavi che scen
dono, motori che fanno un 
baccano infernale. Come ogni 
regista di provata esperienza, 
Aldrrvandi è perfettamente a 
suo agio in questo bailamme. 
Il suo passaggio anzi viene 
buono per qualche chiarimen
to dell'ultima ora: dove biso
gna aprire le porte del risto
rante cinese? La piazzola del
le manifestazioni internazio
nali è qui o più in là? Che cosa 
può fare il gruppo di volontari 
delta sezione del tal posto, 
che aspettano ormai da un'o
ra con le mani in mano? 

Già, i volontari. Ce ne sono 
stati un centinaio al giorno si
no a Ferragosto; in queste ulti
me ore l'impennata, quasi una 
gara. Sì calcola in almeno die
cimila il numero delle giorna
te di lavoro volontario nella 
fase dell'allestimento, giorna
te che si aggiungono all'opera 
ormai indispensabile - stante 
il livello sempre più sofisticato 

delle strutture e degli impianti 
- di maestranze specializzate 
italiane e straniere. Ma, come 
al solito, il grosso del lavoro 
volontario sì avrà nella lunga, 
faticosissima fase della gestio
ne della festa. Si valuta che un 
esercito di non meno di 
5-6mila compagni sarà neces
sario per far funzionare questa 
macchina enorme in ogni sua 
parte: dalla politica alle cuci
ne, dagli spettacoli ai par
cheggi, dalla vigilanza ai ma
gazzini. 

Quell'esercito 
di volontari 

Senza quell'apporto gene
roso - cu) non sono estranei 
neppure gli studenti iraniani e 
palestinesi ospiti di Bologna, 
che numerosi abbiamo incon
trato fin dall'inizio del nostro 
giro -, senza quell'apporto, si 
diceva, né qui né altrove l'im
presa dell'Unità sarebbe pos
sibile, Né sarebbe possibile ri
cavare dalla festa i mezzi fi
nanziari indispensabili all'Ini
ziativa politica dei comunisti. I 
conti è meglio farli alla fine. 
Basterà dire che ìl proposito è 
di realizzare un incasso com
plessivo dì 12 miliardi di lire, 
che consenta un guadagno di 
un miliardo e mezzo e investi
menti in materiali per un mi
liardo. Si vedrà. 

Intanto all'ombra avara di 
un pioppo, ai piedi di un vec
chio fienile trasformato in de
posito di macchine per scrive
re, la nostra visita finisce. Bre
ve sosta, prima del pranzo alla 
mensa comune. Fa sempre un 
certo effetto, anche per chi di 
feste dell'Unità ne abbia viste 
parecchie, pensare che fra 
breve un cantiere polveroso e 
assolato si trasformerà in vil
laggio luminoso, fluttuante di 
folla, pieno di voci, di musi
che, di applausi, di domande, 
di pensieri... 

Accanto al cronista il pìc
colo gruppo dì «esperti» pro
segue la sua illustrazione: ci 
saranno 400 box espositivi, fa
remo un giornaletto quotidia
no che si stamperà sotto gli 
occhi della gente e sì chiame
rà «Festanotizìe», gli handi
cappati non avranno alcuna 
difficoltà di movimento, basta 
spingere un tasto per leggere 
il programma sul video o an
che per avere una stampante, 
torneo di basket al Palazzo 
dello Sport, serate letterarie in 
Piazza Nettuno, «Lupo solita
rio» vuole il primato della dì-
retta, abbiamo messo al cen
tro la canzone italiana... E in
tanto si avvicina a Mirko Al
drovandi l'attivista dì una se
zione: un medico manda a di
re che si offre volontario, per 
una settimana può fare ìi cuo
co. Quando e a chi si deve 
presentare? 

Intervento 

E invece no, 
Balducci ha ragione 

LUIGI CANCRINI 

V
orrei esprimere 
un disaccordo 
molto nello sul
l'intervento di 

marnai Maurizio Ferrara 
a proposito dell'editoriale 
firmato da Ernesto Balducci 
&\i\Y Unità di Ferragosto. 

Nel merito, innanzitutto, 
mi sembra improprio taccia
re dipredica, da sviluppare 
in un luogo dì culto e non su 
un giornale dì partito, l'ar
gomentazione di Balducci 
sull'influenza esercitala dal 
commercio delle armi sullo 
scoppio e sullo sviluppo di 
molte guerre locali. Nelle-
pocapostcolomale, la pene
trazione dei paesi forti nel
l'economia di quelli deboli 
è stata favorita regolarmen
te dall'appoggio militare e 
dai rifornimenti di armi. 
L'industria bellica ha costi
tuito, in questi anni, il sup
porto necessario di tutte le 
politiche di potenza. Si po
rrebbe pensare tuttavia ad 
un gioco diverso: quello di 
una industria, polarizzala 
sulla guerra, che produce 
politiche di potere e di pre
varicazione. Con effetti per
versi, fra l'altro, sull'econo
mia dei paesi cui le armi 
vengono vendute; costretti, 
per comprare, a massimiz
zare i profitti (vendendo stu
pefacenti, per esempio, co
me più volte segnalato sen-
::a prediche dall'Onu con 
dati e cifre che dimostrano 
il pagamento in droga per la 
grandissima parte delle 
commesse di armi) e a tra
scurare quelle che dovreb
bero essere le loro reali esi
genze. 

Difficile capire perchè 
non si dovrebbe, in questo 
contesto, dire con chiarezza 
che l'attività di un gruppo 
qualunque che trae vantag
gio economico dal com
mercio di armi va combattu
ta in quanto tale. Sapendo 
tra l'altro che i confini fra 
traffici legali ed illegali di ar
mi (come ben dimostrato' 
dal giudice Carlo Palermo 
nella sua inchiesta di cui 
ahimè oggi non si parta più), 
non sono mai stati netti e 
per molte ragioni di ordine 
politico, diplomatico e mili
tare non lo saranno mai del 
tutto. 

Non c'è niente dì strano, 
davvero, a dire che su temi 
come questo il partito è sta
lo finora forse più disattento 
che tiepido, come fa Bal
ducci. Soprattutto per sotto
lineare che su una tematica 
di questo genere c'è molto 
da lavorare in questa legisla
tura dall'opposizione o, se 
sarà possibile, dal governo, 
ragionando su leggi per la 
riconversione dell'industria 
bellica e per l'orientamento 
conseguente delle spese re
lative alla ricerca scientìfica. 
Ma aprendo, soprattutto, 

una stagione di discorsi 
chiari sulle posizioni della 
sinistra nei confronti dì un 
concezione della guerra, al
le soglie del Duemila, che 
non è più quella dei soldati
ni, delle manovre, delle fan
fare e della difesa del patrio 
suolo ma, puramente e sem
plicemente, quella mostruo
sa di pochi uomini dotati, 
oggi in molti paesi dell'O
vest e dell'Est, di un potere 
che è eccessivo e che va 
combattuto. Politicamente, 
come Ferrara giustamente 
sottolinea, ma dopo averli 
individuati come Balducci 
contribuisce a fare, Dise
gnando per tutti, ma soprat
tutto per i comunisti, un sol
co destinato a diventare 
sempre più netto fra ciò che 
in polìtica sì può e non si 
può fare. 

D
issento da Ferra
ra sul piano for
male, ancora, 
nel momento in 

• • » cui egli critica 
t'idea di affidare a Balducci 
un editoriale dell' Unità, L'e
ditoriale dovrebbe esprìme
re, secondo Ferrara, opinio
ni conformi a quelle della 
Direzione del partito, lo spa
zio per Idee diverse sareb
be, a suo avviso, quello de
gli interventi. Distinguendo 
in questo modo, tuttavia, 
Ferrara propone un'idea di
scutìbile del partito che do* 
vrebbe identificarsi, a mìo 
avviso, non con il gruppo di» 
rigente ma con tutto l'insie
me delle persone che fo co
stituiscono. Una posizione 
viva e diffusa all'interno del 
Pei, come quella espressa 
da Balducci ha trovato uno 
spazio adeguato e corretto 
sulla prima pagina del gior
nale di Ferragosto proprio 
perchè il partito di cui c'è 
bisogno nei tempi in cui vi
viamo è quello che riesce a 
dar voce all'insieme di tutte 
le sue articolazioni. Propo
nendo agli iscritti, ai simpa
tizzanti e a lutti coloro che 
ci conoscono ancora trop
po poco, l'idea di un partito 
in cui c'è spazio per tutti 
proprio perchè sì può discu
tere di tutto. 

Non era anche queslo, 
caro Maurizio, quello che ci 
sì aspettava dì trovare di 
nuovo nel partito e net gior
nale del partito dopo Firen
ze, riproponendo l'idea di 
un organismo flessibile, 
aperto, realmente parteci
pato? Argomenti del tipo di 
quelli presentati in questo 
caso ai lettori dell' Unità so
no linfa vitale per un organi
smo nuovo di questo tipo. 
Quello che dovremmo chie
derci, semmai, è perché li 
incontriamo ancora tanto 
poco; sui nostri giornali e 
nelle nostre riunioni dì parti
to. 

Fotocopie 
• • Ieri la «Repubblica» ha 
pubblicato in prima pagina 
un articolo di Ciriaco De Mi
ta nel 33* anniversario della 
morte di De Gasperi dal tìto
lo «La via della De al gover
no possìbile». Ieri il «Popo
lo», quotidiano della De, ha 
pubblicato in prima pagina 
un editoriale di Ciriaco De 
Mita nel 33' anniversario 
della morte di De Gasperi 

dal titolo «Dalla democrazìa 
possibile al governo possìbi
le». Il tìtolo è lievemente di
verso, in omaggio - credia
mo - alla diversità della for
mula grafica. Ma il testo è lo 
stesso, identico. Sapevamo 
di una simpatia tra «Repub
blica» e la segreteria demo
cristiana. Scopriamo oggi 
un'identità dì tipo Rank Xe
rox. 
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M i Non posso (aie a me
no di ricordare qui Giusep
pe Branca pochi uomini ho 
conosciuto alieni quanto lui 
dagli steccati, come lui im
muni dalle ostinazioni ideo
logiche. Sette anni insieme 
in Senato tante cose ha in
segnalo, lui maestro insigne 
del diritto, a me inesperto 
di codici. Ma nella memoria 
resta vivissimo soprattutto il 
suo calore umano prontez
za d'ascolto, accensione 
appassionata fino all'indi
gnazione per quel che gli 
pareva il giusto, e capacità 
di relativizzare, con qualche 
metafora arguta, le posizio
ni troppo assolute Era un 
uomo davvero libero da 
pregiudizi, dai condiziona
menti dello sue stesse cotv 
vin?mni 11 disincanto della 
lunga esperienza nei pal.izzi 
del potere non aveva uccìso 
in lui (urne MK cede quasi a 
(ulti la wiglu di giocare e il 
saper sorrìdere anche nelle 
situazioni più gravi Che è 
pm la forma più alta aedo, 
di sapienza e di serietà 

Ne dette dimostrazione 
durante il lungo dibattito 
sull'aborto; drammatico 
non solo per l'argomento 
ma perché l'esito si giocava 
sul filo di qualche voto. 
Molto ci aiutò, con la scien
za giurìdica e l'umorismo, a 
formulare e a far passare gli 
emendamenti che alcuni 
colleghi ed io considerava
mo indispensabili per il no
stro voto a favore della leg
ge. Un suo articolo ebbe 
molta influenza, permette-
lemì dì citarne la parte es
senziale; «Il testo della Ca
mera sembrava quasi fon
darsi sul presupposto che 
l'interruzione della gravi
danza debba essere oggetto 
di un diritto fondamentale 
dì libertà o comunque dì un 
diritto Inviolabile della don
na. Il che non è L'esercìzio 
dì una qualunque libertà 
non è mai un vero male nò 
per la collettività né per le 
persone (se lo fosse, non 
sarebbe esercìzio dì libertà 
ma al di là delle apparenze 
sarebbe un atto contrario 

Giuseppe Branca, 
uomo senza steccati 

all'ordinamento dello Sta
to). L'aborto invece è sem
pre un male, qualunque sia 
la ragione che lo determina, 
un male in sé, poiché elimi
na un frutto (iniziale) dì una 
funzione fisiologica e per
chè è sempre un atto vio
lento che strappa dalle vi
scere della madre una spe
ranza di vita. Sono poche le 
donne (ce ne sono?) per le 
quali l'aborto, pur voluto, 
non sia una sofferenza del
l'oggi e spesso anche del 
domani (ricordo amaro e ri
morso)», 

Marisa Musu e ì «Genitori 
democratici» hanno espres

so in una lettera all'Unità il 
loro disaccordo con me 
sull'insegnamento cattoli
co. Sia chiaro: se risultasse 
fattibile una revisione del
l'Intesa per farlo svolgere in 
orano aggiuntivo, ne sarei 
felice. Nessun bisogno di al
ternativa, controversia risol
ta Ma altro è il desiderio, 
altra la realtà. 

Qualora il desiderio fosse 
condiviso da una maggio
ranza, trovabile in questo 
Pari i -lento, e il governo ac-
cetutsse senza traumi di 
presentare la richiesta all'al
tra parte, penso che la Cei si 
appellerebbe alla Santa Se
de per l'interpretazione da 

dare al Concordato, E que
sto, se afferma inequivoca
bilmente ìl diritto di scelta, 
fornisce peraltro due indi
cazioni - nel quadro delle 
finalità della scuola e dell'o
rario delle lezioni - non 
proprio a favore, mi sem
bra, della collocazione ag
giuntiva. C'è di più; mi sono 
andato a rileggere il dibatti
to parlamentare sul Concor
dato, purtroppo non ho tro
vato alcun riferimento utile, 
nemmeno da parte degli 
oppositori, ai modi pratici 
per attuare il principio della 
facoltatività. Anzi, il presi
dente del Consìglio, Con. 
Craxi, firmatario degli atti di 

Villa Madama, afferma ia 
necessità che l'insegna
mento cattolico «non venga 
emarginato nel sistema sco
lastico» ritenendolo «uno 
specìfico apporto al proget
to educativo complessivo». 

Ecco, è con questa realtà 
che bisogna fare i conti, per 
spiacevole che sia. Ed ecco 
perché - salvo interpreta
zione bilaterale diversa e 
senza escludere affatto, al
meno in linea di princìpio, 
la rottura unilaterale previa 
modifica costituzionale - si 
rende necessaria un'alter
nativa chiara e credibile alla 
lezione confessionale rima
sta dentro l'orano, se sì vuo
le evitare il vuoto che vanifi
cherebbe, di fatto, la facol
tatività. 

L'ipotesi di alternativa da 
me avanzata ha scandaliz
zato i miei interlocutori. Mi 
piacerebbe molto che i no
stri ragazzi a scuola, nei mo
di appropriati alle diverse 
età, fossero attrezzati a dì-
scernere i meccanismi che 

possono portare, nei feno
meni religiosi, al «dìo tappa
buchi», come diceva Bon-
hoeffer, ìl pastore luterano 
tedesco resistente a Hitler e 
impiccato a Flossemburg: 
religione come deresponsa
bilizzatone storica, come 
riempimento de» nostri vuo
ti di conoscenza e di poten
za, come assicurazione 
contro le paure. Capisco 
che sì tratta dì una strada 
nuova e diffìcile, specie in 
Italia dove al fatto religioso 
si guarda sempre con ì so
spetti e sotto i condìzìon»' 
menti originati dalla presen
za cattolica. Tuttavìa la fina
lità educativa mi pare tal
mente liberante che varreb
be la pena perseguirla. 

Ma allora perché privarne 
i ragazzi che scelgono l'in
segnamento cattolico? 
Obiezione accolta. Valida e 
accolta, anzi, per qualsiasi 
alternativa sena. 

Il cìrcolo vizioso nel qua
le ci siamo andati a caccia
re non sì rampe. 

!jllill|| ' 2 
l'Unità 
Giovedì 
20 agosto 1987 
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